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Dal nostro inviato 
PISA — Un colpo secco di pi­
stola, uno solo, ma al cuore. 
Vito Alecci, colonnello, uffi­
ciale superiore presso la Ca­
serma «Sommaruga» di Ca­
tania, tessera della P2 nume­
ro 2073, non ha avuto un at­
timo di esitazione, e si è dato 
la morte. Il suo corpo, con la 
sola vestaglia indosso, è sul 
pavimentodellostudiolo del­
la casa di San Pietro Claren-
za, un comune a pochi chilo­
metri da Catania, tre stanze 
in un condominio, là dove le 
ultime strade della città si 
perdono nella campagna. La 
chiazza di sangue sul petto 
del suicida si è appena for­
mata ed è in questo stato che 
alcuni vicini trovano Alecci. 

È domenica mattina del 3 
marzo scorso. Da quel mo­
mento, tutto procede veloce­
mente: visita alla salma del 
medico legale, rilievi dei ca­
rabinieri, fotografie e poi il 
trasporto all'obitorio. II co­
lonnello, dopo la scandalo 
P2, non si era mai più ripre­
so. Messo sotto inchiesta di­
sciplinare era stato lenta­
mente emarginato e viveva, 
ormai, in una condizione 
frustrante di disagio e di ma­
lumore. La sua morte, comu­
nicata per telefono a Pisa, ha 
provocato in Nara Lazzerini 
un trauma terribile: dolore, 
orrore e'tanta rabbia. 

Caro Licio, 
le tue bugie... 

Chi è Nara Lazzerini? Al­
cuni giornali l'hanno defini­
ta «dama di compagnia* di 
Licio Gelli. Altri la «signora 
P2». E altri ancora hanno 
spiegato che si trattava della 
segretaria del «venerabile» 
ricercatissimo, ma ancora li­
bero in giro per il mondo. 

Forse Nara LAzzerini è 
stata più di questo o anche 
meno. In una lettera scritta 
a Gelli il 15 gennaio 1980 si 
lamentava: «Caro Licio, il 
tuo comportamento, le tue 

' bugìe, il tuo trattarmi a pesci 
in faccia, mi hanno fatto agi­
re In un certo modo. Mi sono 
accorta che nella vita conta­
no altre cose ben più concre­
te dell'amore e dell'affetto. 
Cinque anni come quelli pas­
sati, diciamo, vicino a te, alla 
mia età, sono tanti e fanno 
riflettere». 

Ecco: Nara Lazzerini, per 
cinque anni, ha trascorso ore 
interminabili, leggendo rivi­
ste e facendo cruciverba nel­
l'appartamento di Licio Gel-
li, al terzo piano dell'Hotel 
Excelsior, a Roma, dove av­
venivano le «iniziazioni» alla 
P2. È stata a Villa Wanda, 11 
•regno» del «venerabile» a 
due passi da Arezzo, ha par­
tecipato ad alcune feste, ha 
cenato con lui tante e tante 
volte e lo ha aspettato quan­
do tornava da ricevimenti 
importanti in casa di molti 
politici italiani. Ha avuto 
modo di leggere le sue carte, 
ha sentito telefonate e ha vi­
sto la lunga fila degli «aspi­
ranti» piduisti entrare nel 
grande albergo di via Veneto 
in attesa di essere ricevuti. 
Ha anche sbirciato valige 
piene di milioni In lire italia­
ne, dollari e franchi svizzeri, 
regali, appunti, bigliettini. 
Ha conosciuto Umberto Or­
tolani, Armando Corona, at­
tuale gran maestro del 
Grande Oriente d'Italia, l'ex 
gran maestro Lino Salvini, il 
neofascista imprendibile 
Stefano Delle Chiaie (il «cac­
cola») e tanti, tanti altri. 

II colonnello Vito Alecci 
era l'uomo di Nara Lazzerini 
che ora vive a Pisa con una 
figlia. Altri due figli maschi, 
invece, sono già grandi e 
stanno per conto proprio. 
Uno, qualche anno fa, per or­
dine di Gelli, era stato assun­
to alla Rizzoli personalmen­
te da Bruno Tassan Din e poi 
subito licenziato all'esplode­
re dello scandalo P2. Il suici­
dio del colonnello a Catania 
ha profondamente scosso la 
signora Lazzerini. Dal pro-

?rio ufficio sul Lungarno, a 
Isa (dirige una modernissi­

ma e avviata agenzia pubbli­
citaria) ha chiamato l'Unità. 
«Basta — ha detto — è l'ora 
di farla finita. Vito ha paga­
to, ma questi mascalzoni 
continuano a farla franca. 
Voglio raccontare quello che 
so e che ho visto. Ora tutti 
negano, ma io ho carte, do­
cumenti, diari. Voglio rac­
contare». 

Un penoso dramma uma­
no ha, dunque, fatto cambia­
re idea a Nara Lazzerini. Una 
volta era stata intervistata 
da Biagì In TV, ma non ave­
va detto praticamente niente 
che già non fosse noto. Si era 
persino mossa a difesa del 
segretario del Psdi Pietro 
Longo, quando i giornali 
avevano scritto del suo in­

contro con Gelli all'Excel-
slor. Poi aveva risposto ad 
alcune domande del giudice 
Ernesto Cudillo che stava 
conducendo l'inchiesta sulla 
P2, a Roma. Quindi si era 
premurata di scrivere alla 
commissione parlamentare 
presieduta dall'onorevole 
Tina Anselmi per essere 
ascoltata, ma in aula non era 
mai stata chiamata. 

Siamo da lei. Ufficio mo­
dernissimo in uno splendido 
vecchio palazzo, riviste fem­
minili e di grafica sparse sul 
tavolo. In un angolo, un vi­
deoregistratore e alcuni boz­
zetti. Dalla finestra si vede 
l'Arno che corre verso il ma­
re e i passanti che sciamano 
sotto un bel sole primaverile. 

Nara Lazzerini, cinquanta 
anni, un accenno di biondo 
nei capelli, slede su una 
grande poltrona da mana­
ger. E di una eleganza non 
vistosa, ma il volto è carico 
di stanchezza e di tensione. 
Dice subito: «Non sapevo che 
mi controllassero il telefono. 
Ho preso appuntamento con 
lei e la sera prima del nostro 
incontro sono arrivati qui 
due poliziotti da Bologna. Mi 
hanno detto di passare sol­
tanto un attimo da casa e di 
partire subito con loro. Ho 
voluto vedere i documenti 
perché non mi fidavo. Sa, mi 
vogliono ammazzare, me lo 
hanno promesso. Io non ho 
paura perché non ho niente 
da perdere». 

La signora Lazzerini dice 
queste cose a voce bassa, con 
un tono piatto, piatto', come 
una persona che sta uscendo 
da una lunga malattia. .Poi 
riprende: «Ho controllato che 
fossero davvero poliziotti 
chiamando il vicequestore di 
Bologna, Modica. Lui mi ha 
confermato che dovevo ob­
bedire all'ordine del giudice. 
Libero Mancuso, della Pro­
cura della Repubblica. È lui -
— mi ha spiegato — che fa le 
indagini su Francesco Pa­
zienza. Insomma, mi hanno 
ignorato per anni e poi, al­
l'improvviso, mi hanno por­
tata via. Sono tornata dopo 
sette ore di interrogatorio. Il 
dott. Mancuso mi ha detto di 
aver saputo che mi ero deci­
sa a vuotare il sacco e che 
voleva sentirmi per primo. 
Mi ha anche fatto sequestra­
re, in casa, lettere di Gelli, 
documenti, cartoline, cartel­
lini d'albergo, appunti. Tut­
to, insomma. Ho firmato 
una montagna di verbali». 

Lo conobbi 
ad una festa 

Nara Lazzerini ha parlato 
per cinque ore filate del suo 
«stare accanto a Gelli per 
tanti anni». Ha ripetuto cose 
§ià note e già fissate, nero su 

ianco, negli atti della Com­
missione parlamentare d'in­
chiesta sulla P2. Ha detto al­
cune cose nuove, ha fatto no­
mi, ricordato episodi. Ha 
precisato — secondo la sua 
opinione — chi era stato un 
mentitore e chi no, nelle 
sporche vicende gelliane. Si è 
detta convinta che verrà uc­
cisa «come hanno già pro­
messo» ma ha ripetuto di 
non aver paura: «Voglio dire 
tutto, in nome di Vito che ha 
pagato...». 

Difficile stabilire o capire 
verità, o mezza verità, le cose 
dette per rabbia o per rival­
sa. Oppure quelle pesate e 
ponderate, e quelle altre 
frutto probabile di una diffì­
cile situazione emotiva. 

D'altra parte, la «signora 
P2» ha deposto per sette ore 
davanti ad un magistrato e 
toccherà prima di tutto a lui 
il lavoro di cernita e di «ripu­
litura:. Comunque, una cosa 
è certa: anche le cose già no­
te e quelle fissate sulle carte 
delle varie inchieste, raccon­
tate dalla signora Lazzerlni e 
viste da quell'angolo privile­
giato che era l'appartamento 
di Licio Gelli all'Excelsior. 
assumono diverso sapore e 
diverso spessore. 

— Signora Lazzerini, come 
conobbe Gelli? 
•Nel 1976 ad una festa. Mi 

fu presentato da amici, a Ro­
ma; Lui mi dette il suo bi­
glietto da visita. Io, dopo. Io 
cercai perché volevo che mi 
aiutasse a far trasferire II co­
lonnello Alecci in Toscana». 

— Poi cosa accadde? 
•Ho qualche rammarico e 

vorrei parlarne. Ho sbagliato 
a scrivere a Gelli su Alecci, 
utilizzando anche toni molto 
duri. E ho quasi il rimpianto 
di non essere stata la sua 
amante: ne avrei avuto gran­
di benefìci. Ma non ho pro­
prio avuto nulla». 

— Signora, sono problemi 
che non riguardano certo i 
lettori e le vicende della 
P2„ 
•Sì, è vero. Ma lui, ad ogni 

compleanno dei miei figli 

Parla Nara Lazzerini, la segretaria 
del capo della Loggia cospiratrice 

Ecco la 'signora P2' 
«Sentii Gelli dare 

ordini a Delle Chiaie» 
Intervista alla donna che è 
stata per oltre tre anni 
accanto al Gran Maestro - S'è 
decisa a parlare e ha detto 
tutto ad un giudice bolognese 
Una lite telefonica tra il 
capo e il latitante fascista 
«Vi dico che i piduisti sono 
molti di più di quelli noti» 

In alto a sinistra: la copia di una delle pagine del diario della 
segretaria di Gelli. Nel tondo Licio Gelli. E qui sotto: Francesco 
Pazienza (foto a sinistra) e Stefano delle Chiaie 

I radicali attaccano 
la presidente Anselmi 

ROMA — Nel corso di una conferenza stampa a Montecitorio, i 
radicali hanno chiesto la riapertura dell'indagine per alcune 
gravi «deviazioni» che a loro giudizio si sono verificate nel corso 
dei lavori parlamentari della commissine P2. L'on. Teodori ha 
accusato 1 ex presidente della commissione, Tina Anselmi, di 
aver messo in atto «una volontaria opera di falsificazione dei 
lavori» in relazione al «caso Lazzerini». Nara Lazzerini è stata — 
ha detto Teodori—la segretaria di Gelli a Roma, all'hotel Excel­
sior, negli anni intercorsi tra il settembre 1976 e il marzo 1931 
«cioè la fase di maggiore espansione della loggia segreta». «Il 
fatto grave, una vera e propria deviazione istituzionale — ha 
osservato Teodori—è che la presidente Anselmi abbia incarica­
to uno dei funzionari della commissione di contattare la Lazze­
rini. Ci sono stati, mi ha confermato il funzionario, due incontri, 
ma di tutto ciò nulla risulta agli atti della commissione, benché 
molti parlamentari avessero sollecitato in più occasioni l'inter­
rogatorio dell'assistente di Gelli».». . 

mandava delle buste con 
400-500 mila lire. Ha dato 
soldi anche a me, ma non 
avrebbe dovuto, mi sono 
sentita offesa». 

— Dopo il primo incontro 
che accadde? 
«Era il periodo del caso Oc-

corsio, il giudice ucciso dai 
fascisti e alcuni settimanali 
parlavano di Gelli. Io chiesi 
qualche notizia e mi resi su­
bito conto che lui aveva una 
grande paura. Anzi era ter­
rorizzato. Licio, comunque, 
nell'appartamento all'Excel­
sior, aveva una cuffia e la te­
neva sulla testa per ore. 
Chiesi di che cosa si trattava 
e lui mi fece sentire. Qualcu­
no, dall'altra parte, leggeva, 
dalla sede dell'Ansa (l'agen­
zia di stampa - ndr) tutte le 
notizie che Io riguadavano, 
prima che uscissero sui gior­
nali».. 

— E sicura? 
«Certo che sono sicura. Ma 

ora cominciamo a parlare 
delle famose liste ritrovate a 
Castiglion Fibocchi. Sono 
certa che è stato lui a farle 
scoprire. I suoi ricatti, or­
mai, cominciavano a stanca­
re e qualcuno stava già lavo­
rando per scaricarlo. Lui, al­
lora, fece ritrovare quelle li­
ste come avvertimento. Ma 
sono incomplete. Mancano 
almeno altri mille nomi...». 

— Ma lei come Io sa? 
•Sono sicura di quel che 

dico, stia tranquillo. Vuole 
davvero che la Finanza ab­
bia ritrovato quel materiale 

senza che LICIO sapese già 
prima? Era lui che avv fatto 
nominare i comandanti del 
Corpo. Di questo parlammo 
a cena, all'Excelsior. Erava­
mo chiusi nell'appartamen­
to e tutto ci veniva servito lì». 

— Lei vedeva chi veniva 
per le «iniziazioni» alla 
Loggia segreta? 
«Certamente. Venivano 

tutti. Pietro Longo due volte 
e con l'ascensore riservato. 
Gelli aveva una lista che io 
scorrevo spesso: erano circa 
cinquanta appuntamenti al 
giorno: uno ogni quindici 
minuti. Sono venuti in tanti: 
Roberto Calvi, Roberto Ger-
vaso, Maurizio Costanzo, il 
generale Florianl (Guardia 
di Finanza), il generale Enri­
co Mino, quello che coman­
dava i carabinieri e che è sta­
to ammazzato...». 

— Signora, Mino non è sta­
to ammazzato, ma è morto 
in un incidente con l'elicot­
tero. 
•Guardi, per me, tutti 

quelli della P2 deceduti, sono 
stati ammazzati. Ho anche 
sentito Licio che parlava al 
telefono con Giulio Andreot-
ti più di una volta e del "Cor­
riere della Sera"». 

— Ma signora, questo Io di­
ce lei. 
«Sono sicura di quel che 

dico, guardi. Prenda quel no­
to giornalista televisivo e 
showmen iscritto alla P2: è 
Gelli che Io ha messo a diri­
gere, qualche anno fa, un 
nuovo quotidiano Rizzoli. 
Poi, quando quel signore è 
andato via, si è fatto dare 800 

milioni di liquidazione». 
— Ha mai sentito parlare 
della «superloggia di Mon-

• tecarlo», quella del traffico 
di armi? 

• Cerchiamo di interrompe­
re in qualche modo il diluvio 
di nomi e di notizie. Si è fatto 
anche tardi. Nara Lazzerini 
deve andare a casa dalla fi­
glia e dalla nipote. La se­
guiamo. Esce con circospe­
zione, ma ripete: «Non ho 
paura anche se so che mi 
ammazzeranno. Devo ogni 
volta telefonare in questura 
per avvertire se qualcosa 
non va. Dicono che mi pro­
teggono, ma non servirà a 
niente». 

£ potente 
come sempre 

Casa Lazzerini, modestis­
sima, è in un condominio al­
la periferia di Pisa. Entria­
mo. Davanti al televisore c'è 
la figlia della signora Nara e 
in camera una nipote a Ietto 
con l'influenza. Dopo un caf­
fè, riprendiamo, mentre un 
barbonclno scodinzola sotto 
il tavolo di cucina. 

«Eravamo alle telefonate 
all'Excelsior. Una volta ho 
sentito una lite telefonica tra 
Gelli e Stefano Delle Chiaie. 
Gelli urlava che lui, Delle 
Chiaie, non poteva fare quel­
lo che voleva, ma doveva, al 
contrario, ubbidirgli. Poi Li­
cio riattaccò infuriato. Io 
chiesi se Delle Chiaie era 

quel "capetto fascista" che 
avevo conosciuto e lui rispo­
se di sì. Mi parlò anche dì Mi­
chele Sindona. Per quel suo 
amico — disse — le cose sta­
vano andando male, nono­
stante gli avesse procurato 
testimonianze a favore (i fa­
mosi "affidavit" - ndr) e co­
perture di vario genere*. ' 

— Ma come aveva organiz­
zato la cosa? 
«Guardi quella era davve­

ro una associazione a delin­
quere e avevano tutto in ma­
no. Molti oggi dicono che 
Gelli era un "magliaro" e che 
non contava niente. Non è 
vero, mettetevelo in testa. 
Era ed è potente». 

— Ma, forse, Gelli (azzar­
diamo) millantava tutte 
queste conoscenze e queste 
telefonate... 
•Ripeto sono sicura di quel 

che dico. Lo so, ho verificato. 
Pensi che sono andata, non 
molto tempo fa, da Armando 
Corona, il capo della masso­
neria per chiedere un lavoro 
per mio figlio. Lui mi ha ri­
sposto: "Ma cosa credi: non è 
cambiato nulla. Gelli è po­
tente come sempre". Poi, in­
vece, dice di non aver mai 
avuto nulla a che fare con 
Licio. Come vede non è vero». 

— Quando avvenne l'arre­
s to -
«Ma quale arresto. A Gine­

vra, Gelli entrava e usciva 
dal carcere come voleva. So­
no andata anche io a trovar­
lo, ma lui non mi ha voluto 
ricevere. Eravamo già in rot­
ta. Lui non aveva mai fatto 

Un architetto progettista di importanti opere a Finale Ligure 

Processo Teardo, rischia l'arresto 
in aula uno dei testimoni-chiave 

Dal nostro corrispondente 
SAVONA — Un teste crolla, colto da 
malore mentre sta deponendo, un altro 
rischia l'arresto in aula per falsa testi­
monianza. Gli interrogatori dei testi­
moni al processo contro Alberto Teardo 
e gli altri imputati di associazione ma­
fiosa, concussione e reati minori, non 
sono stati avari di colpi di scena. Si par­
la, naturalmente, di tangenti. Ieri mat­
tina ha deposto uno dei testi-chiave per 
l'accusa: l'architetto Teo Rosslgno. In 
istruttoria ha detto di essere stato co­
stretto dall'allora presidente degli Iacp, 
Nino Gaggero (anch'egli imputato), a 
dividere in tre parti l'onorario per la 
progettazione delle case popolari nel 
comune di Finale Ligure: una per lui, 
una per l'altro Incaricato, l'igegner Sa­
vio e la terza per l'ex sindaco socialista 
di Finale, Lorenzo Bottino (pure impu­
tato) che però non avrebbe partecipato 
al lavori. E questo perché altrimenti 
non avrebbe avuto più alcun Incarico. 
In udienza però ha cambiato radical­
mente versione. Ha negato che il Gag­

gero gli abbia Imposto la spartizione 
dell'onorario col Bottino; ha detto che 
la suddivisione era stata decisa di co­
mune accordo, aggiungendo che Io 
stesso Bottino aveva fatto la sua parte 
di lavoro. A questo punto il Pm dottor 
Michele Russo ha chiesto l'arresto in 
aula del teste per falsa testimonianza e 
reticenza. Breve sospensione dell'u­
dienza mentre già i carabinieri si avvi­
cinavano al Rosslgno, poi, alla ripresa, 
il presidente del tribunale dottor Ave­
llo, ha contestato al professionista le 
imputazioni della pubblica accusa. 
Rosslgno ha fatto qualche ammissione: 
in effetti la divisione a tre in parti ugua­
li tra architetto, ingegnere e geometra è 
«anomala». «Non so neanch'io perché» 
ha detto visibilmente Imbarazzato. Ha 
aggiunto di «aver supposto» che se non 
lo avesse accettata non avrebbe avuto 
più incarichi. Insomma: una parziale 
ritrattazione della ritrattazione. Che è 
bastata perché il Pm ritirasse la richie­
sta di arresto. In precedenza si era par­
lato di un'altra presunta tangente di 

200 milioni relativa alla vendita di un 
terreno a Varazze. La proprietaria, 
marchese D*Invrea, ha detto di aver ri­
cevuto dai compratori una prima tran* 
che di 600 milioni. 200 dei quali 11 ha 
consegnati come mediazione al geome­
tra Gaggero. Queste cose le spiega uno 
dei compratori, Michele Panerò, dopo 
che gli è stata contestata un'intercetta­
zione telefonica. «Gaggero — afferma il 
teste — ha detto di aver diviso la som­
ma in tre parti: una piccolissima per sé, 
l'altra a Marcello Borghi (altro presi­
dente degli Iacp, e altro imputato) la 
terza...». E a questo punto 11 Panerò si 
accascia sulla sedia, viene soccorso da 
un medico e il suo interrogatorio sospe­
so. Secondo l'accusa la terza parte della 
somma sarebbe andata ad Alberto 
Teardo, ma la conferma per ora è rin­
viata. Se ne riparlerà quando il Panerò 
si sentirà in grado di deporre. Il proces­
so riprende mercoledì con l'interroga­
torio degli impresari concussi. 

Paolo Buffarono 

niente per far trasferire, do­
ve noi volevamo, il colonnel­
lo Alecci. Comunque anche 
dalla latitanza, Gelli ha con­
tinuato a mandare soldi ai 
miei figli. Nelle buste c'erano 
sempre biglietti scritti a 
macchina, ma non firmati. 
Lui non firmava mai niente. 
Solo qualche volta scriveva, 
in fondo, "saluti Luciano"». 

— Vorrà dire Luciani (Gel-
li, infatti, si faceva chiama-
re anche ingegner Luciani 

• ndr). 
•No, no, Luciano, proprio 

Luciano. E ora dove crede 
che sia»? 

— In Sudamcrica. 
«Guardi, appena qualche 

giorno fa, era di nuovo a Gi­
nevra». 

— Ma come lo sa? 
«Lo so di sicuro, mi creda. 

Una volta, pensi, ho visto in 
camera all'albergo quattro 
valige piene di centinaia di 
milioni. Stava partendo per 
l'Argentina. Gelli ha sempre 
portato soldi fuori. Io, co­
munque, vado a testa alta, 
non ho mai preso una lira. 
Certo, oggi dicono tutti di 
non averlo conosciuto. An­
che Francesco Pazienza. E 
invece lo l'ho visto all'Excel­
sior, il Francesco e so che si 
sono visti spesso. Mi ricordo 
una delle ultime volte che ho 
incontrato Licio. Mi ha det­
to: scomparirò tra poco. So­
no montato a cavallo di una 
tigre e non sapevo che cor­
resse cosi tanto. Certo non lo 
conosceva nessuno, ma tutti 
lo cercavano. Prenda un no­
to personaggio de. Allora, mi 
pare, era ministro della Dife­
sa e con Gelli discuteva di 
generali e di promozioni. Io 
non capivo che cosa volesse 
Licio da tutti quel generali. 
Era stanco, aveva una indu­
stria e non faceva altro che 
darsi ugualmente da fare co­
me un matto». 

Interrompiamo ancora 11 
filo delle accuse e del nomi 
per chiedere alla Lazzerini se 
abbia mai sentito dire qual­
cosa, a Gelli sul «golpe», sulle 
modifiche costituzionali, sul 
piano di «rinascita democra­
tica» e così via. 

Così risponde: «Diceva 
sempre che questa Repubbli­
ca non funzionava e che ci 
avrebbe pensato lui ad orga­
nizzare tutto per cambiare. 
Sembrava bonario, ma altro 
che bonario! Non lo era per 
nulla. È comunque questa 
storia del fatto che nessuno ' 
IO conosceva che mi fa ar­
rabbiare. Quando arrivava 
in albergo dove io aspettavo, t 
mi raccontava delle sue se- ' 
rate. Andava spesso a cena 
in casa di un "capo storico 
della De". Fanfani. Una sera 
è arrivato e stava male. Sì è 
messo a dirmi: mi hanno av­
velenato, mi hanno avvele­
nato. Io dissi: "Ma forse ti ha 
solo fatto male qualcosa". 
Da quel giorno, comunque, 
lui non ha più bevuto da bot­
tiglie già aperte. Insomma 
aveva paura di essere am­
mazzato. Un'altra sera, mi 
ha detto di essere stato al 
Quirinale, dal presidente 
Leone (Leone, invece, ha 
sempre seccamente smenti­
to ogni compromissione con 
Gelli. Anzi ha spiegato di es­
sere stato una delle prime 
vittime della P2, ndr). Mi ha 
raccontato che la signora 
Leone piangeva tanto e che 
era preoccupata per la storia 
dello scandalo Lockeed. Io, 
mi disse Gelli, ho promesso 
di vedere quello che si poteva 
fare con i giornalisti perché 
mettessero le cose a tacere. 
Ho ascoltato senza doman­
dare niente». 

— E quali erano i rapporti 
con Salvini, l'ex gran mae­
stro della massoneria? 
•Salvini era ricattato da 

Gelli. Licio ricattava tutti e 
aveva tutti in pugno, non lo 
sottovalutate. Credetemi, è 
ancora così. In questo perio­
do spende qualcosa come 
quaranta milioni al mese per 
il collegio degli avvocati. Ma 
non è malato come dicono. 
Sta bellissimo! Soltanto, non 
vogliono che torni in Italia, 
agli arresti domiciliari, per 
paura che parli.' Tutto qui». 

Sempre con voce piatta e 
monotona - segnata dalla 
stanchezza, Nara Lazzerini 
continua a parlare e a far no­
mi. Dice che il cardinale Be-
nelli andava, qualche volta, 
da Gelli alla fabbrica «Jole» 
di Arezzo. Poi aggiunge: 
«Pensi non lo conosceva nes­
suno, dicono. Mi creda: per­
sino un grande industriale 
del Nord che tutti conosco--
no, lo ricorda come se fosse 
ieri, ha regalato a Gelli un 
telefono d'oro. Aveva man­
dato a dire: "Stai sempre al 
telefono, eccone uno adatto 
a te"». 

Lo sfogo di Nara La aerini 
sembra arrestarsi. Ha riferi­
to tutte queste cose anche al 
magistrato che ha verbaliz­
zato tutto. Ci fa ancora vede­
re la copia di una foto del co­
lonnello Alecci, morto, steso 
sul pavimento di casa e dice: 
•Ho mandato quattro di que­
ste immagini, con tanto di 
lettera, al figlio di Gelli. Raf­
faele, a Maurizio Costanzo 
(che intervistò il "Venerabi­
le" sul "Corriere della Sera" 
e che risultò iscritto nelle li­
ste di Castiglion Fibocchi), 
all'avvocato di Gelli e ad 
un'altra persona. Voglio che 
vedano come è finito un po­
veraccio... mentre loro». 
Quelle lettere, poi sequestra­
te dai magistrati, sono in 
realtà molto dure, piene di 
minacce e con un taglio ri­
cattatorio e rancorose. Tut­
te, però, sono regolarmente 
firmate e con tanto di indi­
rizzo e di telefono. 

Usciamo. Fuori non c'è 
nessuna macchina della po­
lizia. La Lazzerini, qualche 
ora prima, aveva telefonato 
in questura per un'auto tar­
gata Arezzo che passava e ri­
passava sotto casa. L'aveva­
no rassicurata: a bordo non 
c'erano persone pericolose. 

Wladimiro Settimelli 
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Comune di Pellezzano 
PROVINCIA DI SALERNO 

IL SINDACO 
in esecuzione della delibera consiliare n. 42 del 19 marzo 
1985, dichiarata immediatamente esecutiva ai sensi di 
legge, 

rende noto 
il Comune di Pellezzano (SA) indice una gara tra Imprese 
qualificate per l'affidamento in concessione della proget­
tazione, costruzione e gestione diretta per conto, 
dell' impianto di gas naturale in tutto il territorio 
comunale. 
A tale scopo chiede — nel termine di 10 giorni dalla data 
di pubblicazione del presente sul Bollettino ufficiale della 
Regione Campania — che le imprese interessate alla 
partecipazione presentino, a mezzo plico postale racco­
mandato e sigillato, riportante sul frontespizio principale 
della busta la dicitura: Impianto gas naturale, idoneo 
curriculum specificatamente relativo a: 
esperienze precedenti per la progettazione, costruzione e 
gestione diretta per conto; 
idonee referenze bancarie; 
cifra d'affari globale riferita all'ultimo triennio non inferio­
re a L. 75.000.000.000 annue; 
iscrizione A.N.C./catg. 10/C non inferiore a L. 
6.000.000.000. 
specifiche, dettagliate proposte di gestione per conto, 
con relativo disciplinare e capitolato; 
certificato di buona esecuzione, redatto ai sensi del 2* 
comma art. 14 della legge n. 57/1962 di almeno un'ope­
ra già realizzata; 
elenco dei principali lavori eseguiti negli ultimi cinque 
anni, indicante il tipo di lavoro, il periodo, il luogo di 
esecuzione, l'importo; tale elenco dovrà essere sotto­
scritto, con firma autenticata, dal legale rappresentante; 
dichiarazione, resa ai sensi dell'art. 4 della legge 
15/1968, indicante i tecnici e gli organi tecnici facenti 
parte o meno dell'Impresa, dì cui l'imprenditore dispone 
por la progettazione ed esecuzione dell'opera, nonché 
l'attrezzatura, i mezzi d'opera e l'equipaggiamento di cui 
l'impresa dispone per la esecuzione dell'appalto. 
Il Comune non rimborserà spese sostenute per l'appron­
tamento delle proposte e dei relativi studi di fattibilità. 
Le richieste non vincolano l'Amministrazione. 
Pellezzano. 22 aprile 1985. 

IL SINDACO Clemente Palmieri 

CITTA DI TORINO 
COMUNICATO 

L'Area Dipartimentale XVI Assistenza Sociale à stata trasferita da 
via Lagrenge 12 e Via Giulio 22. tutti i servizi entreranno in 
funzione a pieno regimo dal ' 

29 APRILE 
i numeri telefonici temporaneamente sono invariati 

LA CIVICA AMMINISTRAZIONE 

É scomparsa la compagna 
CAROLINA CRISTIANO 

La 69* sezione del Pei di Tonno si 
unisce commossa al dolore del com­
pagno Alfonso Melano e di sua figlia 
Concetta e sottoscrive per l'Uniti li­
re 40 mila. 
Torino. 4 maggio 1985 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

EMILIO SALVAREZZA 
la moglie e i figli nel ricordarlo con 
immutato affetto in sua memoria 
sottoscrivono lire 40 000 per «l'Uni­
tà.. 
Genova. 4 maggio 1935 

Nel 19- anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUIGI SAVONA 
la moglie e i familiari con molto af­
fetto e in sua memoria sottoscrivono 
lire 30 000 per «l'Unità». 
Genova, 4 maggio 1985 

Nel nono anniversario della scom­
parsa del compagno 

GINO CERESETO 
la mamma e i familiari nel rjcordar-
lo con grande affetto sottoscrivono 
lire 20 000 per «l'Unità.. 
Genova. 4 maggio 1935 

Nel 14* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI LECCA 
la moglie, i Tigli. la nuora e le nipoti 
Paura* e Cristina, nel ricordarlo 
con affetto sottoscrivono per •l'Uni­
ta*. 
Genova. 4 maggio 1965 

Nel terzo anniversario della scom­
parsa «sei compagno 

GENNARO GAGLIARDI 
la moglie nel ricordarlo con grande 
affetto e immutata dolore in sua me­
moria sottoscrive lire 20000 per 
•l'Uniti. 
Genova. 4 maggio 1965 

Nel 42- anniversario della scomparsa 
del compagno 

GUSTAVO BEVEGNI 
i figli Io ricordano con affetto e in 
sua memoria sottoscrivono lire 
50 000 per «l'Unità». 
Genova. 4 maggio 1965 

Nel 6* - 21* - 42- anniversario della 
scomparsa dei compagni 

ALESSANDRO FRATTI 
EDVIGE MECHETTI 

in FRATTI 
DAVIDE FRATTI 

le figlie e le sorelle, nel ricordarli 
con profondo affetto, in loro memo­
ria sottoscrivono lire 30.000 per «l'U­
nità». 
Genova. 4 maggio 1985 

Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

ALBINO TACCHINO 
la moglie e il fratello nel ricordarlo 
con affetto sottoscrivono lire 30 000 
per «l'Unità» 
Genova, 4 maggio 1965 

Nel 6* - V - 23* anniversario della 
scomparsa dei compagni 

G. B. RIMASSA (Sacci) 
MARCO RIMASSA 

MARIA DE MARCHI 
I familiari nel ricordarli con affetto 
a quanti li conobbero sottoscrivono 
lire 100 000 per «l'Unità». 
Genova, 4 maggio 1965 

Coniugi compagni di 68 anni in i 
mona dell'immatura scomparsa 
dell'indimenticabile 

BERLINGUER 
sottoscrivono per «l'Unità» lire 100 
mila. 
Torino, 4 maggio 1965 

Nel terzo anniversario della scom­
parsa del compagno 

LIBERO BOARETTI 
la moglie e il figlio nel ricordarlo 
con affetto e immutato dolore in sua 
memoria sottoscrivono per •l'Unità». 
Genova. 4 maggio 1965 
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